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TORNAT A DEL 27 FEBBRAI O 1 8 51 

foci. Domani ! domani a sera ! 

DI BKVBI . Io propongo che la Camera si raduni domani 
a mezzogiorno. 

Essa ha un' ora di tempo in cui può discutere la questione 
che si propone. 

BOTTONE . Molti deputati si sono assentati già dalla Ca-
mera, e non potrebbero essere avvertiti di questa determi-
nazione. 

PRESIDENTE. Faccio avvertire al deputalo Bottone che 
la Camera è ancora in numero. _ ** . ' i h <»$*£<? vwi sia 

BOTTONE . Io non parlo della deliberazione che si sta 
per prendere; parlo per la fissazione della seduta di domani 
a mezzogiorno. V . u :*. • * fu h 

PHBSIOENTS. Poiché siamo ancora in numero, vi sarà 
sempre un numero sufficiente di deputati che sono avvertiti. 

Pongo ai voti la deliberazione che si raduni la Camera do-
mani a mezzogiorno in comitato segreto. 

( La Camera approva. ) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Relazioni di Commissioni che saranno in pronto ; 
3° Seguito della discussione del bilancio delle spese gene-

rali per l'anno 1851. 

TORNATA DEL 3 MARZO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PENELLI . 
» »« " * " V ""-  • " ''"'r  '" ' " ----- ' ~ * i-• • - v • ">   ̂  ̂  ̂ ........ ' • •  
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getto di legge per una tasso annua sulle manimorte, votato dal Senato — Composizione della deputazione incaricata di 
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La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
ABUCLVO , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata d i i b gfstdaib mlànìrn li . aria oine 
AI R ENTI , segretario, espone il seguente sunto della peti-

lione ultimamente presentata alla Camera: 

5661. Cadorna Carlo, deputato, ed altri membri della so-
cietà d'istruzione e di educazione, presentano alla Camera 
alcune loro proposizioni relative al bilancio della pubblica 
istruzione. . J ! / g£©f M g si li ai Bieaqoiq-sia 

PRESIDENTE. A termini del regolamento, essendo ora 
cominciato un nuovo mese, si procederà alla formazione de-
gli uffizi .per sorteggio.̂ [fan sloe&tasfa é bs (Sd dò8 s i i! ni ois 

(Si procede al sorteggio) ( l ) , i a ; snoìmmaioii Elfdbsnoixsli 

(1) Gli uffici si costituirono poi come segue: 
UFFICI O I . Presidente, Di Revei— Vice-presidente, Bori-Compagni — Se-

gretario, Pallieri — Commissario per le petizioni, Brignone. 
UFFICI O IL  Presidente, Ricci Vincenzo — Vice-Presidente, Bes — Segreta» 

rio, Pateri — Commissario per le petizioni, Sulis. 
UFFICI Ò i n . Presidente, Tecchio — Vice-presidente, Ravina — Segretario, 

Bosso — Commissario per le petizioni, Deforesta. 
UFFICI O IV . Presidente, Pinelli — Vice-presidente) Arconati-VìscOntì — Se-

gretario, Peyrone Commissario per le petizioni; Mollard . 
UFFICI O V. Prendente, Falqui-Pes -— Vice-presidente, Migliett i — Segre-

tario, Cavciiie.t— Commissario perle petizioni, Cattaneo. 
UFFICI O VI . Presidente, Bottone — Vice-presidente, Lione —Segretàrio, 

Daziani— Commissario perle petizioni,Carrétto. 
OFFICI O VII . Pmsidente, Cagnone— Vice-presidente t Castelli — Segretario 

Poìiiotti — Commistario per U petmoni, Santa Rosa. 

• -.j »M| »"» ; * ì f * I toiTBUi. • **H«afe 

PRESIDENTE. La Camera essendo in numero, sottopongo 
alla sua approvazione il processo verbale della tornata di 

f^t t e7ria9h6M«ivo8 ion offisilgo?. àdaisq s \ 8iìfo «a» 
(La Camera approva.) 
Il professore Bartolomeo Bona fa omaggio alla Camera di 

210 esemplari di un abbozzo di progetto di legge sul r iordi-
namento dell'amministrazione dell'istruzione pubblica, pre-
sentato dalla facoltà di lettere e filosofia della regia Università 
di Torino per rispondere all'invito del signor ministro della 
pubblica istruzione. .• yiBtoiioaaoq.ia n m si 

Gli uffici sono convocati per donani ad un'ora dopo mez-
zogiorno per costituirsi. 

CADORNA . Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la 
petizione che è stata riferita questa mattina, sporta da pa-
recchi membri della società d'istruzione e d'educazione, nella 
quale si fanno alcune proposte relative al bilancio dell' istru-
zione pubblica. - jaoiaiqo siisi» uoa 9 UJst U& s is j ihu 

Ove piaccia alla Camera di accogliere l'istanza che le fac-
cio, pregherei la Commissione delle petizioni di voler affret-
tare il più che sarà possibile la relazione intorno a questa, 
onde possa venire in discussione prima del bilancio. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
PRESIDENTE . I signori deputati i quali yennero desi-
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gnati dalla sorte a comporre, col presidente, la deputazione 
per assistere alla festa religiosa di domani sono i seguenti: 

Peyrone — Cattaneo — Del Carretto — Deforesta — Mi-
glietti — Tuveri — Despine — Polliotti — Corsero — Sauli 
F. M. — Martini. 

Come supplenti i signori : 
Santa Rosa, Lions, Cambieri. 
Prego i deputati componenti questa deputazione a volersi 

trovare domani nel palazzo della Camera alle ore 8 ,e 1x2. 
Quivi saranno poi avvisati dal municipio dell'ora in cui do-
vranno recarsi alla Gran Madre di Dio. 

Se vi hanno relazioni di Commissioni in pronto, invito alla 
ringhiera i relatori. 

KEI iAZIONE SUIi BI1IHCIO PASSIVO DElui«'AZIENDA 
DI FINANZE PEI i 1881. 

SANTA ROSA, relatore. fio l'onore di deporre sul banco 
della Presidenza la relazione sul bilancio passivo dell'azienda 
gnerale delle finanze. (Vedi voi. Documenti, pag. 102.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

u s u a r i a, relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione della Commissione del bilancio sulle aggiunte proposte 
dal ministro dell'istruzione pubblica al bilancio di questo di-
castero. 

Questa relazione, per la vacanza della Camera in pubblica 
seduta, venne stampata, ed è già distribuita. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre relazioni in pronto, 
l'ordine del giorno reca il seguito della discussione del bi-
lancio delle spese generali. 

HI6R4, ministro delle finanze. Domando la parola per 
una comunicazione. 

PRESIDENTE. Il signor ministro ha la parola. 

PRESENTAZIONE DEE. PROGETTO D I FTEDFIC PER 
UNA TASSA ANNUA SUEifcE MANIMORTE, M O D I F I -

CATO DAEi SBNATO. 

NI6RA, ministro delle finanze. Ho l'onore di presentare 
alla Camera il progetto di legge per una tassa annua sulle 
manimorte, quale venne adottato dal Senato. 

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà stampato 
e distribuito agli uffizi . (Vedi voi. Documenti, pag. 386.) 

SEGUITO DEIiIÌA DISCUSSIONE INTORNO 
Ali BILANCIO DEI iliK SPESE «ENERAM. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul bilancio delle spese generali. 

La Camera aveva sospesa la - votazione della categoria 6 
relativa al suo bilancio interno per discuterla in comitato se-
greto. Secondo questa discussione fatta in adunanza privata, 
essa verrebbe proposta in lir e 141,420. 

La pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Ora viene la categoria 20, Pensioni a favore dei cavalieri 

di giustizia delle commende dell'Ordine gerosolimitano, 
eretto colle regie patenti 3 ottobre 1844. Questa categoria è 
proposta nel bilancio in lir e 12,000, e mantenuta nella stessa 
$oauaa dalla Commissione, 

DAZIANI. Io domanderei la soppressione di questa cate-
goria, giacché nell'esame del 1849 e del 1850 dalla Commis-
sione si era proposto che la medesima non figurasse più nei 
successivi bilanci, a cagione principalmente dello stato in 
cui si trovano le nostre finanze, considerandosi questo asse-
gnamento come una liberalità e non come uno stretto 
obbligo, e ciò fino a che si arrivasse a formare una legge 
a questo riguardo. Io faccio avvertire di più che quest'Or-
dine gerosolimitano è un Ordine straniero, epperciò non 
è non compreso nell' articolo dello Statuto relativo agli 
Ordini ; indi non sarebbe ammessibile questa opposizione 
quando venisse da alcuno fatta ; inoltre quest'Ordine che nel 
medio evo rese dei segnalati servigi alla cristianità ed al-
l'isiessa umanità intiera, in realtà non esistente più, e solo 
molti anni dopo la Ristorazione si tentò a ristabilirlo dalla 
Corte di Roma, ponendo la sede del suo capo in Ferrara 
invece dell'isola di Malta, ma non potè più avere nè la sua 
primitiva organizzazione, nè i suoi beni, e tanto meno la 
sua importanza militare e religiosa, mancandovi lo scopo per 
cui era stato creato nei tempi andati. Ora che cosa avvenne 
dopo un tale fatto? La Corte di Roma ricorse al nostro Go-
verno, e dopo molte trattative, contro la volontà, credo, di 
alcuni distinti uomini che siedevano allora nel Consiglio dei 
ministri, si finì per concedere cinque commende a quest'Or-
dine che non credo sia più adattato nè ai tempi, nè al nostro 
paese, tanto più dopo i sorvenuti cangiamenti politici: io 
non voglio entrare in discussione sui personaggi a cui queste 
furono concesse, che anzi riconosco che possono essersi me-
ritata tale distinzione, ma, ripeto, questa istituzione credo 
non esser più appropriata nè ai nostri tempi, nè alle nostre 
istituzioni. Quindi io propongo, come dissi, che si sopprima 
questa categoria, e se il ministro crederà doversi aver ri-
guardo agli atttuali titolari, presenti un apposito progetto di 
legge a questo riguardo. 

DESPIKE, relatore. La question qui vient d'être soulevée 
par l'honorable député Daziani l'a été également dans le sein 
de la Commission ; mais elle a été regardée comme très-com-
plexe. Les uns ont cru y voir un traité réellement conclu en-
tre nous et la Cour de Rome; les autres ont cru n'y voir 
qu'une simple concession gracieuse faite par notre Gouverne-
ment. 

Cependant l'on a été d'accord qu'elle concernait des biens 
qui, dans leur origine, avaient une destination spéciale, 
c'est-à-dire qui avaient appartenu à l'Ordre de Malte. Le retenu 
de ces biens, maintenant réunis au'domaine, s'élève à environ 
34,000 francs. Des réclamations ayant été faites à diverses 
Reprises par l'Ordre de Malte, il y eut à cet effet en 1844 une 
convention passée sous l'intervention du Saint-Siégé d'apre! 
laquelle le roi Charles-Albert crut devoir affecter une somme 
de 12,000 francs à 8 commanderies qu'il érigea. Les 22,000 
francs restants, il les réserva pouf en faire une destination 
qui fût utile au pays, soit pour l'instruction soit pour des 
œuvres pies. 

Dans cet état de choses, la Commission n'a pas voulu se 
prononcer d'une manière définitive; elle a considéré cette 
question comùie douteuse et comme méritârif des étades plus 
approfondies. 

Quant aux personnes qui ont été investies de ce comman-
deries, la Commission a reconnu, en outre, que trois des ti -
tulaires avaient déjà atteint l'âge de 70 ans, que les deux au-
tres en avaient plus de 60; que tous avaient rendu des ser-
vices à l'Etat, et qu'en leur accordant ces commanderies, le 
Gouvernement avait voulu récompenser leurs services en leur 
tenant compilé pW là! dés ^eûsîôns qui leur" étaient dues. 
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C'est pour ce motif que votre Commission a cru devoir 
proposer à l'égard de cette catégorie les mêmes dispositions 
qu'elle a adoptées pour les maggiori assegnamenti et les 
doubles pensions, c'est-à-dire qu'en maintenant cette allo-
cation dans le budget, elle a ajouté que le payement n'aurait 
lieu que pour les 6 premiers mois de l'année, soit jusqu'au 
premier de juillet prochain, en invitant le Gouvernement à 
présenter d'ici à cette époque un projet de loi contenant des 
mesures définitives relatives à divers titulaires. C'est, je le 
répète, pour cette raison que la Commission n'a pas cru de-
voir adopter la proposition de l'honorable député Daziani 
tendant à supprimer cette allocation immédiatement. 

DAZIAMI . Faccio osservare che nel rapporto sul bilancio 
del 1859 la Commissione si espresse chiaramente ed in modo 
che non fosse più portata questa categoria nei bilanci conse-
cutivi. Infatti , ella così si esprime, relatore il signor conte 
Regis: a pertanto considerando le strettezze attuali deih'era-
rio, apparendo che questa passività sia piuttosto di liberalit à 
che di stretto debito, la Commissione crederebbe di proporre 
che almeno fino a nuova disposizione legislativa non sia più 
riprodott a questa categoria nei futur i bilanci. » Da ciò si 
scorge che la medesima ha ritenuto primieramente che que-
sto dispendio non era uno stretto debito ma" una semplice 
liberalit à fatta dal Governo passato a favore di quest'Ordine, 
e che nello Stato attuale delle nostre finanze le liberalità, 
tanto più a favore di un ordine straniero, non possono più 
per ora ammettersi, per cui ella ha proposto quanto ho avuto 
l'onore di testé leggervi. 

La Commissione del bilancio del 1850 ch'era l'istessa di 
quella del 1849 votò l'identica proposizione; ma il signor 
Despine, che ne fu relatore, nel suo rapporto, asserendo che 
la Commissione persisteva nella proposta fatta pel bilaneio 
del 1848, non l'espresse più in identici termini , ma in modo 
che poteva qualche poco intendersi modificata; infatt i così 
espone nella medesima: 

« La Commission, considérant que cette passivité doit plu-
tôt être regardée comme une libéralité, que comme urie 
dette réelle a dans la relation du budget 1849 proposé d'en 
suspendre l'acquittement jusqu'à ce que les finances de l'E-
tat se trouvent dans un'état plus prospère ou qu'il ait été 
autrement pourvu par la législation, elle vous propose par 
mon organe d'appliquer la même suspension pour l'an-
née 1850. 

Indi mi pare doversi scorgere una diversità di esposizione 
nella relazione del bilancio del 1849 da quella del 1850, ben-
ché la proposizione della Commissione sia l'istessa: colla 
prima ne avveniva che senza una nuova legge non si doveva 
più portare nei bilanci consecutivi questa categoria ; colla 
seconda si sarebbe potuto portare quando lo stato delle no-
stre finanze lo avesse permesso : ma, partendo eziandio da 
questo secondo modo di esposizione, io domando se lo stato 
delle nostre finanze si è ammigliorato, e se il medesimo è 
tale da poter ammettere questa somma di semplice liberalità. 
Mi si farà osservare che questa verrà sospesa realmente col 
1° di luglio, essendo queste pensioni comprese nell'articol o 
quarto del progetto di legge che si propone dalla Commis-
sione; nello stato concreto, ed avuto riguardo agli attuali 
titolar i egli è vero, perchè i medesimi godono tutti di altre 
pensioni o stipendi portanti una somma maggiore di questi. 

Ma si ponga mente che se noi ammettiamo questa categoria, 
e votiamo questa somma, ne avverrà per conseguenza che 
noi riconosciamo l'esistenza dell'Ordine di Malta nei nostri 
Stati ed il Governo od il papa potrà insignire di queste com-
mende personaggi che non godano di già di altri stipendi o 
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di altre pensioni, e votata la somma nel bilancio, io confesso 
che non saprei più fare alcuna opposizione a queste nuove 
nomine portanti con sè il godimento delle suddette pensioni. 

10 sono poi perfettamente d'accordo col signor Despine, 
che fra i titolar i attuali vi sono individui che hanno molto 
meritato dello Stato e che sono tutti personaggi rispettabi-
lissimi ; e certamente, se domani si venisse a proporre una 
pensione pel valor militar e a quell'inclit o soldato che ebbe 
la gloria pel suo indomito coraggio di essere il primo a tro-
varsi gravemente ferito a Goito nella guerra dell'indipen-
denza italiana, io di buon animo mi alzerei ad appoggiarla ed 
a darle il mio voto favorevole, ma io lo darei per il suo va-
lore, perchè ha meritato della patria, e non per il titolo di 
cavaliere di Malta. 

»ESPINE, relatore. J'ai demandé la parole pour faire 
remarquer que l'observation de r honorai) le député Daziani, 
ne doit porter que sur les budgets de 1849 et 1850 et ncn 
pas sur le budget actuel de 1851. Il est bien vrai que la sus-
pension avait éié proposée pour ces années là; mais dans 
le rapport quejii eu l'honneur de faire moi-même pour l'an-
née 1850, la Commission s'est formellement limitée à cette 
seule année, et de fait, elle n'aurait pas eu qualité pour lier 
l'avenir; car la Commission du budget de 1851 n'est pas la 
même que celle de 1850. Aujourd'hu i la Chambre est entrée 
dans un noveau système, qu'elle a généralement appliqué 
pour tous les maggiori assegnamenti, les doubles pensions. Il 
n'y a pas de raison de ne pas l'appliquer également à cette 
catégorie. 

Par les considérations mêmes qui ont été exposées par l'ho-
norable député Daziani que quelques uns des titulaires ont bien 
mérité de la patrie (et je crois pour mon compte qu'il s ont tous 
bien mérité de la patrie), ce serait commettre à leur égard 
une véritable injustice que de les placer dans une position 
moins favorable que les autres fonctionnaires qui jouissent 
de maggiori assegnamenti. 

arnuiìFO, commissario regio. 11 Governo nel compilare 
il bilancio ha dovuto prendere per norma le leggi vigenti, 
uniformarsi alle disposizioni in esse contenute, senza tener 
conto dell'epoca in cui emanarono, poiché sono leggi rego-
larmente sancite e promulgate. 

Ora a fronte delle regie patenti del 5 ottobre 1844 che 
istituirono cinque commende, a fronte del regio biglietto 8 , 
marzo t£j/i5, che nomina i titolar i alle stesse commende, era 
debito del Governo di proporre in bilancio le relative somme, 
poiché deve nella sua compilazione osservare le leggi in vi-
gore finché non sono con altre leggi derogate. 

La Commissione però, dubitando che quella legge ed il 
provvedimento analogo possano dall'attuale potere legisla-
tivo essere modificati, propose d'assimilare le annualità da 
pagarsi ai commendatori portate nel presente bilancio ai 
maggiori assegnamenti, in esso pure descritte, a quelle an-
nualità cioè che hanno un carattere meramente gratuito; e 
propose un emendamento a questa categoria, mercè il quale 
l'ammontare di dette annualità sarebbe ammesso, ma so-
speso il pagamento al 1° luglio, semprechè non sia altrimenti 
provveduto per legge prima di tale data. 

11 Governo, mentre adempie al suo debito, non disconosce 
però la gravità delle osservazioni fatte dalla Commissione 
dell'attuale bilancio, e da quella del bilancio precedente. 
Esso riconosce essere conveniente di sottoporre a profondo 
esame la questione, se a fronte delle già citate regie patenti 
debbano queste commende sussistere per l'avvenire, avere 
il carattere perpetuo che le fu impresso, debbano cioè essere 
nominati altri individui quando vengono a morire quelli chç 
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ora ne sono provvisti, e così successivamente, se la nomina 
di costoro debba aversi come un diritto acquistato irrevoca-
bilmente, e quindi la Loro posizione debba rispettarsi finché 
vivono, quand'anche si decidesse altrimenti per l'ulteriore 
sussistenza delle commende stesse; se indipendentemente 
dal diritto sia da rispettarsi la posizione degli attuali com-
mendatari per un riguardo dovuto al principe che emanò le 
patenti medesime, e fece ie successive nomine; perciò il Go-
verno aderisce di buon grado alla nidificazione proposta 
dalla Commissione, col che aderisce egualmente all'invito di 
presentare una legge prima del primo luglio ; presentandola, 
questi tre punti che ebbi l'onore di acecennare saranno trat-
tati, saranno dal Parlamento opportunamente discussi, e così 
facendo potrà emanare con maggior cognizione di causa un 
provvedimento il quale stia nei limiti del giusto e rispetti, in 
ciò che è da rispettarsi, il diritto acquistato. Io spero che la 
Camera non vorrà fin d'ora intraprendere una discussione ai 
riguardo, ma che vorrà rimandarla allorché si presenterà la 
legge, in occasione della quale si discuterà altresì de'tratte-
nimenti e dei maggiori assegnamenti, in ordine ai quali fino 
ad un certo punto dovrà forse adottarsi una massima iden-
tica; trattando una questione, si risolverà anche l'altra. 

Spero perciò che la Camera aderirà alla modificazione pro-
posta dalla Commissione del bilancio che il Governo accetta. 

dazia.*!. Ho chiesto la parola soltanto per far osservare 
la diversità che esiste tra !a mia proposizione e quella della 
Commissione. La differenza sta in ciò: la Commissione pro-
pone la sospensione del pagamento di queste commende, non 
per causa che creda doversi sopprimere le medesime, ma 
solamente perchè gl'individui che godono di queste com-
mende hanno altri stipendi, perciò le considera come mag-
giori assegnamenti. Bisogna indi tenere bene io mente che 
questo è un caso speciale in cui si trovano questi individui ; 
ma domani può cangiare un tale stato di cose, può darsi che 
un individuo il quale non abbia stipendi venga investito di 
una di queste commende, ed in allora voi avendo votata 
3a somma di questa categoria, e cessando la causa della so-
spensione, il medesimo ha diritto alla percezione della pen-
sione della commenda di cui è titolare; invece, dietro quanto 
io propongo, le suddette commende restano abolite, o per 
meglio dire le pensioni annesse alle medesime non possono 
essere ristabilite che per nuova legge. Ecco quanto grande-
mente differisce la mia proposizione da quella della Commis-
sione. 

»a BETEL. Siccome ìe lettere patenti del 5 ottobre 18hh 
che istituirono queste cinque commende e regolarono gl'in-
teressi dello Stato coll'Ordine gerosolimitano sono da me 
contrassegnate, mi stimo in dovere di fornire qualche spie-
gazione intorno ai molivi di queste disposizioni. 

L'Ordine di Malta era stato soppresso nel nostro paese e 
non era stato ristabilito-dopo il 1814. In seguito a tal sop-
pressione, i beni che ad esso appartenevano erano stati riu-
niti a quelli dello Stato, e venivano amministrati da que-
sto come tutti gli altri demaniali. Però il Governo non 
dispose mai dei beni appartenenti all'antico Ordine di Malte, 
perchè questo, appoggiato dalla Santa Sede, aveva parec 
chie volte innoltrate rimostranze per la loro restitu-
zione. 

Tali avvertenze durarono per lungo tempo senza che mai 
si venisse ad una soluzione.. Il Governo, uditi i consultori 
legali della Corona, persisteva nel credere che l'Ordine es-
sendo stato soppresso, i beni del medesimo dovessero essere 
considerati come parte dell'asse demaniale ; contestava altresì 
che i beni dell'Ordine di Malta potessero avere un carattere 

religioso, carattere che pretendeva attribuir loro l'ordine di 
Malta, non che la Santa Sede. 

Per questo, quando nel 1828, ai tanti di maggio, inter-
venne la convenzione con Roma, relativa all'assestamento 
degl'interessi delia Chiesa collo Stato riguardo al possesso 
ancora ritenuto dei beni di antica provenienza religiosa, non 
si vollero comprèndere i beni dell'Ordine di Malta, appunto 
perchè si credeva che la loro natura non fosse tale per cui 
dovessero essere considerati come beni ecclesiastici. Ma in-
tanto, non cessando l'Ordine di Malta di fare istanze a questo 
riguardo, e rappresentando che in tutti gli Stati d'Italia le 
commende ed i beni erangli stati restituiti, e, quel che è più, 
l'Ordine medesimo ristabilito, re Carlo Alberto, il quale in-
tendeva di non operare diversamente da quanto compievasi 
nel resto dell'Italia, volle allora prendere un provvedimento. 
E qui mi sia lecito di dire una cosa. In tutti gli atti della 
mia amministrazione, pel tempo in cui ho servito re Carlo 
Alberto, quando era sovrano assoluto, io non invocherò mai 
il suo nome per declinare ia responsabilità che possa spet-
tarmi; ma in questo, è pur forza il dirlo, mi è duopo invo-
care la persona del re, il quale, come ognun sa, essendo di 
timoratissima coscienza, credeva che il Governo non potesse 
ritenere in piena sua disponibilità i beni dell'Ordine di Malta, 
comechè aventi, a suo credere, e non ostante il parere dei 
consultori delia Corona, un'origine religiosa. 

Conseguentemente era stato concertato, prima che io en-
trassi all'amministrazione delle finanze, un progetto per cui 
questi beni dovevano essere, non già restituiti interamente 
ali Ordine di Malia, ma si dovessero erigere cinque commende 
per la somma in complesso di 12 mila lire, e che il soprap-
più deità rendita dei beni dell'Ordine predetto dovesse essere 
assegnato all'Ordine mauriziano. 

E <|ni ancora io dichiaro francamente che stimai che ia pa-
rola (M re essendo già impegnata personalmente coll'inviato 
dell'Ordine gerosolimitano rappresentato in allora dall'inca-
ricato d'affari della Santa Sede presso il nostro Governo, non 
solo non convenisse di ostare direttamente, ma che non po-
tessi assolutamente proporre un atto per cui la parola data 
dal re potesse venir meno. Quindi non esitai ad acconsentire 
all'istituzione di queste cinque commende per la somma ia 
complesso di 12 mila lire: ma però quanto al dareall'Ordioe 
dei santi Maurizio e Lazzaro il soprappiù delle rendite, che, 
dedotte le passività, sommavano a 22 mila e qualche lira, io 
credetti che ciò fosse piuttosto una larghezza che non una 
convenienza; quindi, a vece di assegnare questo soprappiù 
all'Ordine mauriziano, che a me pareva ci entrasse per nulla, 
io proposi che tale sopravanzo fosse impiegato nel rendere 
definitive e perpetue certe assegnazioni a favore di istituti 
pii, che figuravano da più o meno lunga pezza nei bilanci 
dello Stato ; cosicché, come potrà riconoscersi dal proemio 
delie patenti poc'anzi citate, non vi fu un carico nuovo alle 
finanze, solo fu cangiato il titolo di assegnazione di questa 
somma di 22 mila lire, col portare nel bilancio a favore di 
stabilimenti pubblici, o di opere pie, tante partile quante ba-
stassero per compiere questa somma di 22 mila lire; stabi-
lendo che queste 22 mila lire, che già figuravano a titolo 
rivocabile nei bilanci, figurare dovessero da allora in poi 
a titolo perpetuo, salva però, quando venisse a cessare -l'isti-
tuto a cui era a tale titoio assegnata una porzione di questa 
annualità, la facoltà al Governo di trasportare l'assegno che 
cessasse in favore di un altro stabilimento. 

Non ostante tuttavia che, come dissi, i consultori della 
Corona ritenessero che i beni dell'Ordine di Malta non ave-
vano carattere religioso, cosicché fossero stati a buon diritto 
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riuniti al Demanio. Il fatto però sta ed è, che mai di questi 
beni si fece verun distratto, appunto perchè la questione 
non era stata decisa. 

Questo assegno impertanto in favore della lingua italiana 
dell'Ordine gerosolimitano fu una transazione che re Carlo 
Alberto volle fare per determinare in un modo definitivo la 
vertenza da lunga mano pendente. 

Signori, questa è una parola che presentemente pare leg-
gera, ma a quei tempi però aveva un certo valore, ed anche 
sotto questo punto di vista io credo che non si possa così fa-
cilmente criticare ora la misura di cui si tratta. 

Penso quindi che quello che fu fatto a quel tempo debbasi 
mantenere; ma io non voglio promuovere da parte della Ca-
mera verona decisione di massima a questo riguardo; dico 
solo che è applicabile a queste pensioni la disposizione che la 
Commissione del bilancio ha proposto per tutti i doppi asse-
gnamenti. V .. * -

Qui si tratta di individui che hanno già uno stipendio od 
un'altra pensione sullo Stato. 

Per coloro che godono contemporaneamente più assegna-
menti o pensioni, ancorché a titolo vitalizio, noi abbiamo già 
sancito che il minore di essi abbia ad essere sospeso a par-
tire dal primo luglio i8oi, finché non intervenga una legge 
che determini come e quando il pagamento debba essere ri -
preso. Io credo che senza più addentrarsi ne! merito della 
questione, noi dobbiamo applicare la stessa disposizione a 
questa categoria, e penso che la dovremmo applicare, tanto 
più che se dovessimo presentemente decidere negativamente 
questa questione, io non so, o signori, se faremmo atto di 
convenienza politica. \ 

Tutti i giorni, e con molta ragione, noi encomiamo la ma-
gnanimità di Carlo Alberto. Io credo che stia bene questo 
omaggio, ma credo che talvolta convenga altresì accompa-
gnarlo con fatti. 

Ora io dichiaro (perchè lo so, avendo avuto parte in que-
sta pratica) che questo è un atto che il re Carlo Alberto volle 
far suo. 

Domando quindi se avessimo ancora la fortuna di veder 
regnare Carlo Alberto, se noi convenientemente potremmo 
togliere quel che egli volle dare, e volle dare, per porsi, se-
condo che'egli credeva, in tranquillità di coscienza. 

pbksioekte. Il deputato Daziani propone la soppres-
sione di questa categoria. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La parola è al deputato Chiarie. 
chiarIì». Io sorgo ad appoggiare la proposta di soppres-

sione fatta dall'onorevole deputato Daziani. La questione 
mossa deve essere riguardata sotto duplice aspetto, sotto 
l'aspetto di giustizia, e sotto l'aspetto di convenienza. 

L'onorevole deputato Di Revel ci ha poco fa date spiega-
zioni intorno all'origine dell'istituzione di queste commende. 
Da quanto egli ha detto, e dalle considerazioni premesse alla 
legge stessa, io deduco che la questione da! Iato di giustizia 
deve essere risolta negativamente, poiché in questo senso fu 
già risolta sin dall'epoca della promulgazione della legge del 
1844, dal momento in cui una parte dei beni appartenenti 
all'Ordine di Malta fu incorporata alle finanze. 

Infatti risulterebbe che i fondi appartenenti all'Ordine di 
Malta ascendevano a 54 mila e più lire; i quali per la con-
corrente di 22 mila lire furono incorporati alle finanze, e 
per la residua somma di lire 12 mila si istituirono cinque 
commende a favore dell'Ordine gerosolimitano. 

Ma, esaminando i termini di quella legge, io trovo che 

evidentemente si è dichiarato non farsi questa nuova istitu-
zione per debito di giustizia, ma solamente a titolo di mera 
liberalità. Infatti, dice il iegislatore di quella legge: « Ab-
biamo più d'una volta rivolto nell'animo il pensiero di favo-
rire con qualche atto di liberalità un Ordine così illustre per 
antichità e per molte benemerenze acquistate, ecc. » 

Queste parole indicano chiaramente quale fosse ta mente 
del legislatore; non si trattava di fare una restituzione di 
beni che per diritto fossero dovuti all'Ordine di Malta, ma 
un atto di vera liberalità. 

E ciò è viemmeglio dimostrato dalle parole del proemio 
della legge stessa, di cui do lettura: 

« Sebbene la transazione seguita colla Santa Sede per la 
definitiva composizione dell'asse ecclesiastico che porta la 
data del 14 maggio 1828, potesse anche costituire un giusto 
titoli> per le nostre finanze a ritenersi siccome demaniali i 
beni già di spettanza dell'Ordine di Malta, dichiarava incorpo-
rali al regio demanio i beni dell'Ordine irrevocabilmente, e 
sul fondo di lire 34 mila instituiva cinque commende, due a 
lire tre mila, e tre a lire due mila. » 

E perciò evidente che già sin da quell'epoca la questione 
da! lato di giustizia fu risolta negativamente; quanto poi 
alla questione di convenienza, io farò osservare che i cava-
lieri dell'Ordine di Malta facevano voto di castità, cioè si ob-
bligavano a non contrarre matrimonio, Didatti nella memoria 
trasmessa ai singoli deputati della Camera, tra le ragioni ad-
dotte, avvi questa: « Chaeun a dù prendre l'engagement 
avec le feu roi, de renoncer au mariage, et dès lors ils n'ont 
pu contracter cette aliiance qui eut améliorée leur position 
sociale. » * 

Dunque uno dei motivi per cui si vorrebbero assegnate a 
quest'Ordine le pensioni stanziate in questa categoria, sa-
rebbe per dare un compenso ai membri dell'Ordine geroso-
limitano per il voto emesso di non contrarre matrimonio, 
perchè essendo impediti dal maritarsi non hanno potuto fare 
un contratto vantaggioso. 

A questo riguardo non farò che una sola osservazione. In 
questa categoria 20 si tratterebbe di stanziare una somma di 
lire 12,000 per impedire che alcuni individui prendano mo-
glie ed abbiano figli, mentre nella categoria "IZ si propone 
10 stanziamento della somma di lire 463,945,90 a favore dei 
padri di dodicesima prole, coll'intendimento di promuovere 
11 maggior sviluppo della popolazione ; io troverei molto più 
opportuno che si sopprimessero entrambe queste categorie, 
e si lasciassero agire gl'instinti naturali, i quali provvedereb-
bero a sufficienza senza, intervento del legislatore, all'au-
mento della popolazione. 

Mi associo pertanto all'onorevole deputato Daziani, e voto 
per la soppressione della categoria vigesima. 

niBOBHiDA, Io non intendo di entrare in una discus-
sione di morale, o di economia politica riguardo alla conve-
nienza d'impedire, oal promuovere l'aumento di popolazione; 
solo ho preso la parola per dire, che siccome la memoria che 
qui si presentò è anonima, così non si dovrebbero cercare 
in essa dai deputati ragioni... 

phesidekt k. Scusi, questa memoria non è anonima. 
Essa non è che una copia di quella che fu mandata al tavolo 
della Presidenza. Chi l'ha presentata è il signor barone De-
Villette. 

dì bor mi di. Io l'ignorava. Ora dirò, questa memoria 
è il fatto di un solo dei cinque pensionati di Malta, e siccome 
io conosco intimamente i sensi della maggior parte dei mede-
simi, io non esito a dichiarare che certamente essi non l'ap-
proveranno e che non saranno riconoscenti al signor barone 
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De-Villette di aver introdotto in essa l'argomento del matri-
monio. (Ilarità) Siccome io ho la convinzione che la que-
stione di queste pensioni si deve risolvere all'epoca in cui 
si tratteranno i maggiori assegnamenti, le pensioni, ecc., 
non era mia intenzione di entrare nel merito di alcuno de-
gli individui appartenenti a quest'ordine, ma sembrando ora 
volersi pregiudicare la questione, collo stabilire che dal re 
Carlo Alberto fosse fatto a loro favore un semplice atto di 
liberalità, mi credo in dovore di dare alcuni brevi schiari-
menti coll'intenzione d'impedire la Camera di precipitare il 
suo voto nella soppressione di queste pensioni. Mi affretto 
quindi a dire, che pel maggior numero di essi l'atto di Carlo 
Alberto non fu di sola liberalità, ma di giustizia. E per non 
tessere qui molte biografie mi limiterò ad accennare ad al-
cuni di essi, e comincierò dall'illustr e generale, cui l'onore-
vole signor Daziani sarebbe disposto a concedere una pen-
sione pei fatti della guerra. 

I fatti della guerra di questo uomo di cui mi onoro di es-
sere amico sono da tutti conosciuti, da nessuno contestati: 
egli ebbe la gloria di ricevere la prima grave ferita al Mincio, 
ed ebbe il merito di riprendere le armi quando ancora tro-
vavasi nel miserando stato di non poter masticare, di dovere 
ricorrer e all'altru i mano per fare introdurr e i cibi triturat i 
nella sua bocca. 

Io non parlo dei fatti della guerra in cui tanto si distinse, 
perchè essi non potrebbero che giustificare il giudizio pre-
ventivo che su di lui portò Carlo Alberto ; ma io dico che al 
generale La Marmora era dovuto un largo compenso pei ser-
vizi anteriori alla concessione della commenda. 

Alessandro La Marmora, fregiato già del grado di maggiore 
nelle guardie, sollecitò ed ottenne la formazione ed il co-
mando di un'unica compagnia di bersaglieri, con iscapitodei 
suoi interessi e del suo avanzamento, giacché ufficiali meno 
anziani di lui nelle guardie furono prima di lui promossi al 
grado di tenente colonnello, di colonnello. 

La generosità del generale La Marmora a ciò non si limitò: 
volendo che i bersaglieri fossero provvisti di armi efficaci alle 
loro istituzioni, fece a propri e spese esperienze sulle cara-
bine che gli costarono molte migliaia dì lire, non solo senza 
aver avuto dal Governo il menomo compenso, ma sostenendo 
per esse non poche contrarietà. 

Queste cose sono note a molti; in conseguenza io dico che 
quando un ufficiale di tanta capacità, di tanto zelo, di tanto 
disinteresse, che ha creato un corpo a cui nessuno negherà 
di aver prestato luminosi servigi in guerra, un corpo che 
nella prima guerra ha presentato un solo inconveniente, 
quello di essere stato troppo scarso, io dico che quando un 
tal uomo trovasi compreso nel bilancio per una pensione, 
non è atto nè giusto, né conveniente di sopprimergliela senza 
procedere almeno ad una seria e profonda discussione. 

Signori ; nè al solo generale La Marmora fu accordata una 
commenda come un compenso ai suoi servigi ; io ritengo che 
si debba esaminare se agli altri pure a simile titolo di giu-
stizia non sia stata concessa: ed amico dalla prima mia gio-
ventù d'un altro fra i medesimi, non posso trattenermi dal 
farne qualche parola: voglio dire di Alessandro d'Angrogna 
distinto colonnello d'artiglieri a , il quale benché impotente 
del braccio destro all'età di 20 anni, per un disgraziato acci-
dente, continuò sempre a servire attivamente e distintamente 
nell'artiglieria : fu 12 anni comandante dell'artiglieri a a ca-
vallo, e caduto da cavallo in servizio ebbe pure per lungo 
tempo pressoché impotente il braccio sinistro, nè mai volle 
ritirars i dal servizio, nè mai diminuir e di zelo e d'ardir e nel-
l'incontrar e pel servizio i pericoli ai quali per la debolezza 

delle sue braccia è particolarmente esposto ogni qual volta 
monta a cavallo; nè solo non si ritrasse dal servizio in tempo 
di pace, ma volle andare volontario alla guerra, nella quale 
venne insignito di due medaglie, e poscia, atto piuttosto unico 
che raro, nel febbraio del 1849 rifiut ò il grado di maggior 
generale a cui era stato innalzato dal re, per motivi deli-
catissimi, fra i quali quello essenziale di credere che egli 
sarebbe riuscito più utile alla guerra nella sua carica di co-
lonnello d'artiglieria , che in quella di comandante di una bri-
gata di fanteria, comando pel quale modestamente e coscien-
ziosamente diceva non aver la necessaria esperienza ; egli 
rifiutò , ripeto, una promozione, e supplicò gli venisse con-
servata nell'esercito la posizione da lui occupata nella prima 
campagna. 

Dopo la seconda campagna, in cui meritò una seconda me-
daglia, gli venne rinnovata l'offert a della promozione e nuo-
vamente la rifiut ò aggiungendo ai motivi addotti la prima 
volta, che non riceverebbe in pace un comando di cui aveva 
ricusato la responsabilità in guerra. 

Questo colonnello ha forse 15 generali nell'esercito meno 
anziani di lui, e non sono molti mesi che rifiut ò l'avanza-
mento per la terza volta. 

Ora, ripeto, quando si tratta di uomini così generosi, così 
nobili, la Camera, prima di votare una soppressione assoluta 
di pensioni, deve seriamente discutere il diritt o che essi pos-
sono avere alla giustizia od anche di soli riguardi . 

Io mi stimo contento di avere fatto noto alla Camera ed al 
paese questo singoiar tratto di modestia e di disinteresse del 
colonnello d'Angrogna, perchè si sappia che nell'esercito 
piemontese vi sono nobili caratteri, e perchè la lode che 
si concede a Vi virtuosi esempi possa avere numerosi imi-
tatori . 

Dtzi&ivi . Domando la parola per un fatto personale. 
Io voglio solamente osservare al signor Dabormida che io 

sono perfettamente d'accordo con lui sui meriti distinti di 
questi due ufficiali , come lo riconosco in tutti i titolari , per-
sone per molti riguardi rispettabilissime, come credo di 
averne già fatto cenno prima, ed io non dubito che il Parla-
mento, se fosse richiesto a votare una ricompensa personale 
specialmente a questi due distinti ufficiali tanto benemeriti 
della patria, voterebbe di buon grado, come sono persuaso 
che i medesimi accetterebbero molto più volontiéri una ri-
compensa nazionale per fatti onorevoli di cui essi si segnala-
rono nella santa guerra dell'indipendenza italiana, che a ti-
tolo della decorazione di Malta. 

Ma qui non si tratta di individui , si tratta di un principio, 
si tratta di vedere se dobbiamo decretare sì o no l'abolizione 
di queste pensioni. 
chiaklk. Chiedo la parola per un fatto personale. 
Quando l'onorevole nostro signor presidente annunciò la 

memoria di cui ho fatto testé parola io non era presente: 
quando la citai non aveva terminato di leggerla, ignorava per 
ciò chi l'avesse inviata e da chi fosse soscrilta. 

Rimane pertanto escluso che io abbia potuto colle mie pa-
role alludere alle persone che inviarono la memoria. 

Quanto poi ai fatti addotti dall'onorevole deputato Dabor-
mida, io debbo osservare che a mio avviso egli ha spostata 
la questione dal suo vero terreno. La questione è sul merito 
militar e degli individui che si trovano attualmente investiti 
delle commende dell'Ordine gerosolimitano ; si tratta di ve-
dere se sia utiie di conservare questa istituzione. Le persone 
che sono attualmente investite di queste commende saranno 
onorandissime sotto ogni rispetto, e qui dichiaro che non co-
noscevo prima delle parole pronunciate dall'onorevole ge-
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penale Dabormida, i nomi delle persone attualmente godenti 
di queste pensioni. 

Ma qui non si tratta del merito personale di questi indivi-
dui, sibbene della convenienza ed utilit à dell'istituzione stessa. 
Io sono disposto quant'altri mai ad onorare e ricompensare 
gii atti di valore de'prodi i quali sostennero Ponor delie 
nostre armi e della santa causa italiana sui campi lombardi, 
ma qui, ripeto, non è questione di dare ricompensa al valor 
militare, si tratta semplicemente di decidere se si debbono 
o no conservare le istituzioni di commende a favore de'ca-
valieri dell'Ordine gerosolimitano, i quali non hanno pre-
scnieménte alir 'obbligo tranne quello di non maritarsi. 

Se gli egregi personaggi di cui fece cenno l'onorevole de-
putato Dabormida si sono distinti sul campo di battaglia, ed 
hanno meritato ricompense nazionali, si provveda in altra 
guisa a loro riguardo, accordando loro, a cagion d'esempio, 
una pensione sull'Ordine de'santi Maurizio e Lazzaro, od in 
altro modo consimile, ma non si conservino le commende 
dell'Ordine gerosolimitano, le quali in fin de'conti sono 
nient'altro che un antico retaggio di fraterie , ed un anacro-
nismo pei tempi che corrono. 

Io ricorderò alla Camera le angustie delle nostre finanze, 
ricorderò che dovendo noi necessariamente, per ristabilire 
l'equilibrio fra l'attivo ed il passivo , r icorrere a nuove im-
poste , non dobbiamo conservare istituzioni e votare spese, 
delle quali non sia ben constatata la utilit à e l'assoluta ne-
cessità. Tali non essendo le commende dell'Ordine gerosolimi-
tano, io persisto per conseguenza nella proposta soppressione. 

n i r e t e e i, Io non sposterò la questione e non metterò 
certo in campo persone. Mi riferirò unicamente ai principii 
legali. 

L'onorevole deputato Chiarie ha combattuto per una cosa 
su cui nessuno moveva opposizione. 

Io ho avvertito che i consultori della Corona opinavano 
che cotesti beni dell'Ordine di Malta fossero giustamente riu-
niti ed incorporati al demanio; ho similmente esposte le cir-
costanze per le quali il magnanimo re Carlo Alberto stimò 
che fosse conveniente di sciogliere tale questione nel modo 
più nobile, più generoso, e che maggiormente tranquillasse 
la sua coscienza. 

Ciò premesso, faccio avvertire come io abbia già detto che 
le trattative erano state da principio inoltrate in un modo da 
cui io credetti di scostarmi, nel senso cioè che una parte 
delle rendite di questi beni doveva essere ceduta all'Ordine 
mauriziano. 

Io mantenni che fosse più conveniente di non aggravare 
l'erario di nuovi pesi, e quindi convenisse solo di commutare 
la destinazione di qualche assegno che già figurava da 15 o 
20 anni sul bilancio, e che per sua natura non sarebbe stato 
rivocato finché duravano gli istituti ai quali era stato fatto. 

Io ho notata una questione di alta convenienza , e mi si 
permetta che io vi r i torni: ho detto che k> non mi coprirò 
mai del nome di Carlo Alberto per tutti gli atti della mia am-
ministrazione; di essi ne rispondo io. Ma questo debbo dire, 
che fu un atto personale a Carlo Alberto, cui io cercai di 
dare quella migliore, e quella più nobile piega che potesse 
avere. Ho accennato che nel ristabilire l'Ordine di Malta si 
fece un'assegnazione a favore di quella parte dell'Ordine di 
Malta, chiamata Lingua italiana, ed in ciò Carlo Alberto non 
volle operare diversamente da quanto si era operato negli 
altri Stati d'Italia. Ho finalmente detto, e francamente lo r i -
peto, che se re Carlo Alberto fosse vivente, la Camera non 
avrebbe certamente il coraggio di fargli questo sfregio. 

d a b o r m i d a. Io che lamento altamente che troppo so-

vente si spostino nella Camera le questioni, non posso stare 
sotto il rimprovero di averne spostata una. 

Si era detto che commende di Malta erano state date a ti-
tolo di liberalità, ed io ho creduto mio obbligo di accennare 
alla Camera che esse furono in massima accordate per meriti 
reali e non per favori; mi sono creduto in obbligo di parlare 
di meriti anteriori alle concessioni delle medesime; che se 
passai poi a discorrere per alcuni di essi fatti posteriori, vi 
fui tratto dal bisogno di rendere pubblica testimonianza di vi-
vissima simpatia per distinti ufficiali , e dalla speranza che la 
Camera, conoscendone il nobile carattere, non volesse preci-
pitare un giudizio che riuscirebbe loro doloroso non per il 
valore della pensione, ma per la poca stima in cui potrebbero 
temere di essere tenuti. Vi fui tratto pure dal bisogno di 
rendere evidente che Carlo Alberto non s'era ingannato nella 
scelta dei pensionati di Malta. 

Ciò spiegato, domanderò all'onorevole signor deputato Da-
ziani se egli crede seriamente che quando il Ministero od un 
membro qualunque della Camera venisse a proporre una 
pensione per un fatto particolare di alcuno di essi, la Camera 
la voterebbe come... 

d a zi a n i. Sì! sì! 
n i K O K H i u i . Io dico che non sarebbe il caso di farlo, 

perchè fatti distinti di guerra e di atti generosi ve ne hanno 
altri nell'esercito, e che col premiare questi soltanto a titolo 
di ricompensa nazionale, si potrebbe cadere in gravi incon-
venienti, si potrebbero produrre delle disunioni nell'esercito, 
nel quale è d'assoluta necessità la maggiore concordia. 

Credo quindi che trattandosi di simili uomini, il riguardo 
che la Camera può per essi avere è di non sopprimere la ca-
tegoria, e r imandarne la discussione all'epoca in cui tutti i 
maggiori assegnamenti, tutte le sinecure saranno discusse. 

Sento poi il dovere di r iparare ad una mancanza che com-
misi la prima volta che io parlai : trascinato dall'amicizia e 
dall'ammirazione verso due miei coetanei, dissi troppo poco 
degli altri commendatori di Malta ; per essi pure, signori, 
la pensione fu un compenso e non una liberalità; uno di essi 
fece tutte le campagne deli-impero ed è fregiato degli Or-
dini della Legion d'onore e della corona ferrea del regno 
d'Italia ; un altro, figlio e fratello d'uomini benemeriti, fece 
la campagna di Russia, e vi fu fatto prigioniero valorosa-
mente combattendo alla testa d' uHO squadrone. 

Tutti e tre più che settuagenari non hanno preso parte al-
l'ultima guerra, ma essi vi avrebbero indubitatamente fatta 
buona prova. Non amareggiate gli ultimi giorni della loro 
carriera mortale con .un voto precipitato. 

MAMTEiiM , Il voto che sta per dare la Camera può certa-
mente avar gravi conseguenze. 

Io credo per mio conto, che se la Camera votasse questa ca-
tegoria ella riconoscerebbe implicitamente l'istituzion dell'Or-
dine dei cavalieri di Malta, istituzione che credo la Camera non 
vorrà riconoscere. Se poi ragioni speciali militano in favore 
delle persone che sono investite di queste pensioni, credo che 
la Camera voterà volentieri questa categoria, ma la voterà 
considerando queste pensioni come semplici e non già come 
somme dovute alle commende dell'Ordine gerosolimitano. 

Perciò faccio istanza acciocché sieno divise le questioni, si 
considerino queste pensioni come vere pensioni agli indi-
vidui, e non per assegnamenti fondati sui motivi svolti dal-
l'onorevole deputato Di Revel. 

Noi certo rispettiamo altamente la memoria del magna-
nimo Cario Alberto, e quando egli vivesse ancora e deside-
rasse il mantenimento di quest'Ordine, noi non gli faremmo 
questo sfregio; ma io dico che qualunque fosse la volontà del 
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sovrano, essa non è perpetua: le cose mutano, ed avendo ora 
noi un regime diverso da quello vigente al tempo in cui 
venne istituito quest'Ordine speciale, dobbiamo provvedere, 
secondo il medesimo, all'interesse dello Stato. E l'interesse 
dello Stato richiede che non sussista più un Ordine quale è 
questo e che più non si riconosca. 

E non dovendosi più riconoscere, questa categoria va sop-
pressa. 

» 1 b e v e i i, Io non farò altro che leggere il disposto delle 
patenti che furono già altra volta invocate. 

« Art . i . Le nostre finanze continueranno a ri tenere sic-
come incorporati nel regio demanio tutti i beni e redditi già 
appartenenti all'Ordine gerosolimitano , ossia di Malta e dei 
quali si trovano al possesso, colle ragioni attive e passive ai 
medesimi inerenti. 

« Art. 2. E assegnato sul regio erar io, in favore della 
lingua italiana dell'Ordine gerosolimitano l'annua rendita di 
l ir e 12 mila, a partire dal primo gennaio del prossimo anno 
1845 per l'erezione in questo Stato di due commende di 
lir e 5 mila, e di tre commende di lir e 2 mila annue per cia-
scheduna. 

« Art. 5. Le commende di cui nell'articolo precedente ver-
ranno per la prima volta conferite da noi a personaggi che 
saranno ricevuti cavalieri di giustizia, ed in morte dei mede-
simi potrà conferire l'Ordine gerosolimitano a quei cavalieri 
fr a i più anziani che verranno designati da noi e dai nostri 
reali successori. L'Ordine gerosolimitano però non potrà 
creare alcun cavaliere di giustizia , nè accettare od erigere 
alcuna simile commenda, o di giuspatronato in questi nostri 
Stati senza la sovrana autorizzazione, e potrà solo decorare 
qualche meritevole personaggio della croce di devozione, col-
l'obbligo di r iportare il regio gradimento per fregiarsene. 
Sulle suddette commende poi potranno imporsi le tasse di 
mortorio, vacante e di responsioni, come si pratica altrove. » 

Come ognun vede qui non è stato ristabilito l'Ordine di 
Malta ; il re ha solo voluto, per tranquillare la propria co-
scienza, concedere un favore alla lingua italiana dell'Ordine 
di Malta, sebbene l'Ordine stesso fosse stato ristabilito ed 
esista ia molti Stati di Europa. 

A.RNuiiii'o, commissario regio. Ho chiesto la parola uni-
camente per far r i levare, che la Commissione nel proporre 
che si lascino nel bilancio queste somme sino al primo luglio, 
non ha pregiudicata la questione, che anzi dichiarò esplicita-
mente di non volerla pregiudicare. 

Infatti, dopo aver accennata l'opinione della Commissione, 
cioè delle due parti di essa fra loro divergenti , così si 
esprime: « qu'ainsi sans préjuger laquestion, il y avait lieti 
d'appliquer la méme disposition proposée pour les Pensioni 
ou trattenimenti supplémentaires. » 

Quindi, qualora la Camera aderisca alla proposta della 
Commissione, e ben inteso che ciò fa senza pregiudicare la 
questione, cosicché, se prima del 1° luglio la Camera avrà 
provvisto per legge, questa deciderà, e per gli attualmente 
provvisti delle commende, e per l 'ulteriore sussistenza di 
esse ; e se la Camera non avrà provvisto, il pagamento del-
l'annualità sarà sospeso , motivo per cui non si può dire che 
votandosi la proposta della Commissione, si venga a pregiu-
dicare la questione di massima, come sostiene il preopinante. 

i » k k s i i > e n t b. La parola è al deputato Michelini. 
MBCHEiiiKi . Tutte le nostre questioni degenerano troppo 

facilmente in questioni di persone. Qui noi dovremmo discu-
tere stipendi e cifre di bilanci indipendentemente da ogni 
considerazione personale. 

Quindi io non tratter ò che la questione giuridica : ma 

prima risponderò ad una specie d'interpellanza, che alla Ca-
mera faceva l'onorevole generale Dabormida, il quale dubita 
che, se venisse fatta una proposizione di un assegno speciale 
ad alcuni di quelli che trovansi attualmente investiti di coki-. 
mende dell'Ordine gerosolimitano, se la Camera ci accon-
sentirebbe. La risposta mi pare semplice. Quando bastano le 
leggi per r imunerare i meriti, la Camera ha già provveduto, 
quando vi sono meriti così speciali che esigono leggi spe-
ciali, presenti allora il potere esecutivo tali leggi,e la Camera 
le voterà col massimo impegno. 

Simile cosa accade in Inghi l terra, in Francia ed in altri 
paesi. 

Vengo ora alla questione. 
Il signor deputato Di ReveI diceva che nel 1844 ebbe luogo 

una specie di-transazione tra la Santa Sede ed il re Carlo Al-
berto; se non che le parole stesse dall'editto contrastano a 
questa interpretazione... 

»& KEWKïi . Domando la parola. 
m i c h e l i n i . - ?; scorgendosi dalle parole dette dall'ono-

revole deputato Chiarie che trattasi di beneficenza e non di 
transazione. 

Ora che le leggi si fanno pubblicamente, e che sono prece-
dute da discussioni, i motivi delle leggi sì desumono dalla 
discussione stessa; nei Governi assoluti dove non hanno luogo 
queste pubbliche discussioni, sogliono le leggi essere prece-
dute da preamboli i quali, fino ad un certo punto, ne spie-
gano lo spirito : quindi ai preamboli, anziché a circostanze 
estranee, vuoisi r icorrere per interpretare la volontà del le-
gislatore. 

Si vede pertanto che la volontà del legislatore Carlo Al-
berto quella si era di fare una beneficenza, e non di pagare 
un debito. Ma io vado più in là. Io non veglio cercare se l'Or-
dine gerosolimitano sia o no un Ordine religioso; dico bensì 
che chi non è membro del nostro civil e consorzio non può 
dettar leggi alia società nostra ; quindi è chiaro che fu un 
atto di condiscendenza di Carlo Alberto, ma che questo non 
lo legava così che egli ed i suoi successori fossero vincolati 
verso una potenza straniera, perchè ciò supporrebbe un di-
ritto preesistente in questa potenza, ciò che io non ammetto. 

Finalmente nell'articolo 3 di quelle regie patenti si dice che 
« le commende, di cui all'articolo precedente, saranno per 
la prima volta conferite da noi ai personaggi che saranno ri -
cevuti cavalieri di giustizia ed in morte dei medesimi potrà 
conferirle l'Ordine gerosolimitano ai cavalieri più anziani che 
verranno designati da noi e dai nostri reali successori. » Ora 
io domando se un Governo indipendente e costituzionale può 
ammettere queste intromettenze di Governi od individui stra-
nieri i quali non siano membri della nostra società civile. 

Per questi motivi, io voto per la soppressione della cate-
goria di cui si tratta, e, quanto alle rimunerazioni personali, 
invito il Governo a provvedervi. 

m k s i b h i ! 4. Je propose la question préjudicielle parce 
qu'il me semble que la Chambre s'engage dans une diseuse 
sion tout-à-faii inopportune. Je fais observer que les pen-
sions de l'Ordre de Malte sont établies par une loi, et que par 
conséquent ce n'est pas à l'occasion de la discussion d'un 
budget, qu'l'on peut modifier des traitements ou des pen-
sions fixés par loi. En agissant de cette manière l'on mettrait 
chaque année toute l'organisation de l'Etat en discussion; ce 
serait le désordre que nous introduirons dans tous les ser-
vices publics. A l'occasion de la discussion du budget, chaque 
député est libre de faire sur les diverses dépenses de l'État 
toutes les observations qu'il croit convenables. Si des traite-
ments, des pensions fixés par  loi, ne paraissent pas justifiés, 
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OD peut engager le Ministère à modifier ces lois; chaque dé-
puté peut lui-même en présenter une pour son propre com-
pte; et alors le Parlement décidera; mais qu'on ne vienne 
pas ainsi prendre inculenteliement des déterminations qui 
peuvent conduire à de graves conséquences. 

Je fais encore observer qu'on est bien moins scrupuleux 
pour les pensions de Malte qui sont portées par loi, que pour 
les assegnamenti et trattenimenti qui ne sont concédés qu'in-
dividuellement et par de simples décrets qui n'ont pas force 
de loi. Quant à ces derniers, la Chambre, par un sentiment 
d'équité, n'a pas cru devoir les supprimer, mais seulement 
en renvoyer l'examen a six mois d'intervalle. 

Or, je ne vois pas pourquoi l'on serait plus rigoureux pour 
les pensions de Malte qui, en definitive, sont établies par loi 
et ont été donnés à des personnages qui les ont méritées par 
d'émineuts services, et ont tout autant de droits que d'autres 
à des trattenimenti. 

Du reste, messieurs, respectons les lois qui nous ont été le-
guées, et surtout celles qui l'ont été par le roi Charles Al-
bert Il me parait que l'auteur du Statuto a droit à ce que 
les actes généreux de sa volonté souveraine né soient pas mé-
connus dans le Parlement même qu'il a institué. 

NICHELINI . Domando îa parola contro la questione pre-
giudiziale. 

PRESIDENTE, La parola è all'onorevole deputato Da-
ziarli. 

»AEiAKS. Per combatiere la proposta pregiudiciale del 
signor Menabrea, faccio osservare che la Camera ha già decisa 
questa questione nella circostanza in cui si votò la diminu-
zione Jello stipendio del primo presidente del magistrato di 
Cassazione. Anche quello era portato per legge ; ciò non o-
stante la Camera lo diminuì: non è dunque più il caso della 
questione pregiudiziale, perchè su questo la Camera ha già 
dei precedenti favorevoli alla mia proposta. 

Osserverò in seguito all'onorevole Arnulfo, che si sbaglia 
nell'asserire che si proponga nel progetto di legge di questo 
bilancio la sospensione delle pensioni dell'Ordine gerosolimi-
tano al primo luglio; egli è solamente vero che se ne fa 
cenno nei motivi addotti nella relazione, ma non la trovo poi 
proposta nell'articolo U del progetto di legge; in esso si sta-
bilisce soltanto che « sarà sospeso, a partir e dal primo luglio 
prossimo venturo, il pagamento di quei trattenimenti , mag-
giori assegnamenti, pensioni od assegni di qualsivoglia natura 
iscritt i nel passato bilancio, i titolari dei quali già trovatisi 
provvisti di uno stipendio di attività o di un trattenimento di 
aspettativa, oppure di una pensione di riposo, ovvero di un 
altro assegnamento qualunque a carico delio Stato, sia che 
trovinsi descritti nel presente bilancio od in quello di qua-
lunque altro Ministero ; »dunque nel suddetto articolo non 
si tratta della sospensione delle pensioni delle commende 
dell'Ordine di Malta, ma semplicemente di quelle di quei 
cavalieri che godessero di già di altri stipendi o di altre 
pensioni, per cui non vi sarebbe più il caso di sospensione 
allorché i medesimi non percepissero dallo Stato alcun altro 
assegnamento ; come pure, allorché lo stipendio goduto da 
alcuno di questi fosse minore della pensione dell'Ordine, con-
tinuerebbe a ricevere questa, mentre lo stipendio sarebbe so-
speso, e la massima della continuazione dell'esistenza dell'Or-
dine gerosolimitano nei nostri Stati, sarebbe con l'adozione di 
questa categoria, stabilita. 

io dunque ne propongo la soppressione, perchè, ripeto, 
non credo che noi dobbiamo contiauare a dare pensioni an-
nesse a un Ordine straniero, a un Ordine, come ha bene os-
servato ii signor Michelinij la di cui collaiioae nell'avvenire 

neppure appartiene al nostro sovrano, ma ad un sovrano stra-
niero, come porla lo stesso regio decreto testé citato. 

CATOdft, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Mi pare che si potrebbe arrivare allo scopo che si propon-
gono quasi tutti gli oratori che hanno preso a parlare intorno 
alla presente questione, prendendo una determinazione per 
sottoporre ad una revisione queste pensioni onde, ove sia il 
caso di mantenerle, si mantengano sotto un altro titolo alle 
persone che saranno riconosciute meritevoli di queste pen-
sioni date a titolo di pensioni sull'Ordine gerosolimitano; e 
questo scopo si potrebbe ottenere riducendo la somma portata 
in bilancio, in modo che vi fosse il tempo di discutere la 
questione. 

La Commissione ha avuto in mente di non sospendere il 
pagamento di queste pensioni, finché si fosse proceduto con 
una nuova legge alla revisione di queste , come di tutte le 
altre pensioni. 

Io credo quindi che se si riducesse l'assegnamento a 6 mila lire 
vi sarebbe il tempo necessario a questo scopo. I titolari fino 
al mese di luglio riceverebbero queste pensioni, e prima di 
allora si potrebbe discutere il principi o di queste, come delle 
altre pensioni, e, riducendo a 6 mila questo capitolo, si 
avrebbe il rispetto dei diritt i acquistati, e si manterrebbe il-
lesa la questione, rimandando questa discussione ad epoca 
più opportuna. 

chiahKìE. Io non sarei lontano dall'accettare la proposta 
dell'onorevole ministro di agricoltura e commercio, colla 
condizione però che la Camera si pronunciasse prima sulla 
massima, se si abbia o no a conservare l'istituzione deile 
commende a favore dell'Ordine gerosolimitano. Risoluta la 
quistione di massima, per quanto riguarda le pensioni, io 
non esiterei ad accettare pienamente la proposta fatta dal-
l'onorevole ministro dell'agricoltura e commercio , di stan-
ziare la sola metà della somma portata in bilancio, e ciò af-
finchè in questo frattempo la Commissione che sarà nominata 
per la revisione delle pensioni, veda se sia il caso o nodi 
continuare sotto altri rispetti rassegnamento di cui godono 
attualmente gl'investiti delle commende dell'Ordine gerosoli-
mitano. - ' 

Domando perciò che prima si voti sulla massima, e, questa 
votata, non ho difficoltà ad accettare la proposta dell'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio, di stanziare le lire 
sei mila, cioè la metà della somma portata in questa cate-
goria. 

NS RETEFC. Io desidero rispondere ad una osservazione 
che fu messa in campo, alla quale io aveva ommesso di ri -
sponders poc'anzi. 

L'assegno a favore dell'Ordine gerosolimitano di queste 
pensioni è una cosa di pura liberalità : nè io ho mai conte-
stato che nel senso del Governo questa fosse una liberalità ; 
chè anzi dissi che i consultori deila Corona avevano sempre 
sostenuto che i beni dell'Ordine ch'erano ritenuti dal demanio 
fossero legalmente incorpor&t i ; ma ho pure soggiunto che 
questo non era il sentimento del re Carlo Alberto , il quale 
credeva che realmente fosse conveniente di risarcire in alcun 
modo l'Ordine. 

Ciò ritenuto, io domando se era conveniente che questi 
assegni che doveano farsi per atto pubblico , cioè per legge, 
comparissero come una transazione e cosi come una ricogni-
zione implicita di un diritt o che non si doveva ricono-
scere. 

Gli si diede appunto il carattere di liberalità  ̂perchè con 
tal mezzo si salvava il principi o sostenuto dal Governo ; ma 
intanto l'effetto, nella mente del re che questa cosa deside-



— 1216 — 

C AME RA D EI DE P U T ATI — S ES S IONE DEJj 1 8 51 

r a va, e ra que llo di ve nire a c ompor re le d iffe re nze ins or te ir a 

i l de ma n io e l 'Or d ine di Ma lta. 

Re la t iva me nte poi a lla propos ta che è s ta ta fa t t a, di to-

g lie re la me tà di que s ta s omma dal b ila nc io e di r ima nd a re  

poi a q ua n do si d is cute r e bbe i l  me r ito de lle pe ns ioni i l  ve-

de re se si dove s se o no r is t a b i l i r e, io os s e rvo in p r imo 

luo g o, che non vi è d ub b io che g li a r t ic o li a dd iz io na li a lla 

le gge a ppr ova t iva di que s to b i la n c io, s o t to la d e no mina z io ne  

pensioni, si c o mpr e ndo no anche que s te, pe r chè que s te pen-

s ioni s ono paga te da ll ' e r a r io a ll 'Or d ine ge r os o lim it a no, e per  

esso ai cava lie ri che s ono inve s t iti de lle c o m m e n d e; e ppe rò 

non vi p uò e s s e re d ub b io c he, a nc he a lo ro r ig ua r d o, i l  pa-

g a me n to ne dovrà esse re s os pe so a pa r t ire dal p r imo di 

lu g l io . 

S ig n o r i, os s e rvate che in fondo de lla le gge vi s ono pre c is a-

m e n te de g li a r t ic o li in cui si p r opone che le pe ns ioni s ia no 

r ive d u t e, e nu lla impe d is ce che s 'as pe t ti a que s to p un to a 

fa re que s ta r e v is io n e; dei r e s to io r ipe to che q ui si vuo le far  

de c ide re una mas s ima che noi non pos s iamo de c ide re a 

que s to pun t o. Una s e nte nza di d ir it t o è que s ta : res eodem  

m odo dissolvi tur, quo collegala est. 

Chi b r a ma r ivoc a re le d is pos izioni di una le gge e ma na ta dal 

r e Ca r lo Albe r t o, p r e s e nti una le gge, ed a llo ra l' a v rà legal-

me nte r ivoc a ta. ( Rum ori a sinistra) 

P e r me t t a no, s igno r i, io q ui pa r lo di p r inc ip ii di d ir it t o , dei 

q ua li io p u re n on s ono a ffa t to d ig iu n o. Io non c r e do che  

inc id e n t a lme n te si de bba d is c ute re una que s t ione di tal na-

t u r a, pe r chè e s is te una d is pos izione di le gge ; que s to ne s s uno 

lo p uò c ont r a s ta r e, e finché non è r ivoc a ta, è le gge, nè si p uò 

tog lie re l'e ffe ito se non tog lie ndo le la s o mma, ma non co llo 

s ta b ilire un p r inc ip io inc ide n t a lme n t e. 

CA V OU R , m inistro di m arina, agricoltura e com m ercio. 

De s ide ro s pie ga re qual è nel m io ve de re la d iffe re nza che passa 

p r a t ic a me n te t ra la m ia p r opos iz ione e que lla de ll'ono r e vo le  

de puta to Di Re ve l. Io de s ide ro che lo s ta to de lle cose ve nga 

m a n t e n u to s inc hé per  le gge si p r ovve da a que s te pe ns ioni c ome 

a t u t te le a lt re pe ns ioni ; ma se si votas se l' in t ie ra s omma , 

e che per  caso uno di que s ti c a va lie ri ve nis se a m o r ir e, i l 

Gove r no s a r e bbe in facoltà di c onfe r ire que s te c o mme nde a 

c hi me g lio c r e de s s e, e ne s s uno mi ne ghe rà che se la s omma 

è po r ta ta in b ila nc io, non si po t rà p r o ib ir e. Ebbe ne, vi s ono 

mo lt i ne lla Ca me ra che de s ide r ano che il pote re non lo possa 

fa r e. 

Eg li è ce r to che g li a t t ua li m in is t ri non lo s a r e bbe r o. Se  

p e rò la Ca me ra b r a ma che c iò non possa s ucce de r e, essa non 

ha a lt ra v ia t r a nne que lla di r e s t r inge re il  c r e d ito : ed a tal 

uopo io non s corgo p r a t ic a me nte ver  un d iva r io t ra i l  s is te ma 

che io p r o po ng o, e que llo che me t te va inna nzi l' ono r e vo le  

de pu t a to Di Re ve l. 

Difa t t i , se si a do t ta no g li a r t ic o li che s ono in fondo di 

que s ta le gge, i l  Gove r no, ove p r ima di lug lio a lt ra dis pos i-

z io ne le g is la t iva non s ia s a nc it a, s a rà as t r e t to di s os pe nde re  

l'e ffe t to de ll' a lt ra le gge a c ui si fece c e nno, e non po t rà p iù 

pa gar s iffa t te pe ns io n i. 

P er  tal gu isa col voto che s a r e mmo per da re a g li a r t ic o li 

che s ono in fondo di que s ta le gge, noi ve r r e mo a vu lne r a re la 

le gge a c ui face va a llus ione l'ono r e vo le de puta to Di Re ve l. 

Del r ima ne n te io r ipe to che si a ndr e bbe inc on t ro ad un 

r is c h io im m a g in a r io ; impe r oc c hé il  Min is te r o, q ua ndo an-

che si r e nde s s e ro vacanti le sei c o mme nd e, non ne confe-

r ir e b be p iù a lc una. 

Ad o g ni mo do pe rò se la Came ra de s ide ra di esse re pie na-

me nte t r a nq u il la a ta le p r opos it o, po t r e bbe lim it a r e il  c re-

d it o a lla s omma che è ne ce s s ar ia per  s e r v ir  que s te pe ns ioni 

s ino a ll'e poca in c u i, s e condo il s is te ma del de puta lo Di Reve l, 

i l lo ro s e r v izio dovr e bbe esse re s os pe s o, e si provve de re bbe  

con a lt ra d is pos izione le g is la t iva. (Be n e! b e n e! a destra) 

DASKIA.NI. Io mi unis co a lla pr opos izione del s ignor  m i. 

n is t r o, pur c hé non vi s ia a lc un p r e g iud iz io a lla que s t ione di 

mas s ima ; acce do indi a lla s e mplice pr opos ta r iduzione di 

que s te pe ns ioni da c ui si o t t ie ne ind ir e t t a me n te il r is u lta to da 

me vo lu to. 

PRESIDDSTK. Do ma n do se la r iduz io ne di Sire 6 mila 

per  que s te pe ns ioni è a ppogg ia ta. 

( È a ppogg ia ta. ) 

D 4 B O K 1 I1 D & . Io mi oppongo a lla pr opos ta del minis tro 

Ca vour, impe r oc c hé se la Came ra r iduce la ca te gor ia a lla me tà, 

dà un vo to p r e g iud iz ia le pei pe ns iona ti ch'e s sa c onc e r ne. 

Os s e rvo poi che mi s o r p r e nde che un me mb ro del Minis te ro 

possa te me re che nel caso di vacanza si po t r e bbe ro accordare  

que s te pe ns ioni ad a lt ri ; c r e do fe r ma me nte che è impos s ib ile  

c he, dopo que s ta d is cus s ione, vog lia il Min is te ro mai c iò fare. 

c i v o i i R , m inistro di m arina, agricoltura e com m ercio. 

Le ga lme nte io po t r e bbe fa r e. 

D i n o s n u n t. Le ga lme nte il  Min is te ro non fa rà mai cosa 

de lla di cui le ga lità ha r a g ione di dub it a r e. Io a d u n q ue per  la-

s c ia re s a lva la que s t ione, e n e llo s tesso t e mpo per  me t te re in 

avve r te nza i l  Min is te r o, p r opongo i l  s e gue nte o r d ine del 

g io r no : 

« La Ca me r a, r im a n d a n do la d is cus s ione s u lla es is tenza o 

s oppr e s s ione de lle c o mme nde de ll 'Or d ine ge r os o limita no, con-

te mp la te a lla ca te gor ia 2 0, a ll'e poca in c ui si de libe r e rà per  

le gge s u lle pe ns io n i, ma gg io ri a s s e gna me nt i, ecc adot ta la 

pr opos ta, e passa a ll ' o r d ine del g io r no. » 

Voci a sinistra. No ! no ! 

C4TOKR, m inistro di m arina, agricoltura e com m ercio. 

F a rò os s e rvare a ll' ono r e vo le p r e o p ina n t e, che io ho dichia-

r a to fo r ma lme n te che il  Min is te ro a t t ua le, qua nd 'a nc he ve-

nis se ma n t e n u to l ' in t ie ro c r e d it o, non fa r e bbe mai uso de lla 

faco ltà le ga le, che in que s to caso g li ve r r e bbe c ons e r va ta, di 

c on fe r ire una pe ns ione su q ue s t 'Or d ine: è pe rò inconte s ta-

b il e che que s ta facoltà le ga le i l  Min is te ro l ' a v r e bbe, quan-

t u n q ue non ne us as s e, o lt r e c hé poi i m in is t ri non essendo 

e t e r n i, po t r e bbe ve n ire un Minis te ro il  qua le volesse farne  

us o. 

Qua n to poi ag li o r d ini del g io r no, que s ti n on s ono dispos i-

z ioni le g is la t ive, s ono in v it i , s ono c ons ig li, ma non vincolano 

i l po te re e s e cut ivo. 

Io c r e do, mi pe r me t ta la Came ra di r ipe te r lo, po iché già 

p iù vo lte l' ho espresso q ua n do non e ro m in is t r o, c r e do, dico, 

che mo lto si abusi del s is te ma de g li o r d ini del g io r no, cre-

de ndo di s upp lire coi me de s imi a lle d is pos izioni le gis la t ive. 

(Be ne! b e ne !) 

E m ia c onv inz ione che, a ppr ova ndo la m ia pr opos ta, la 

Came ra non p r e g iud ic he r e bbe la c ond iz ione de g li e gre gi pen-

s iona ti p iù di que llo che la p r e g iud ic h ino g li a r t ic o li che sono 

s ta ti a gg iun ti da lla Commis s ione del b ila nc io, a r t ic o li che il 

Min is te ro ha g ià acce t ta t i. 

PRSSIDEÌXE. Le ggo l' o r d ine del g io r no del de puta to Da-

b o r m id a. ( V e d i sopra.) 

Do ma ndo se è a ppogg ia to. 

(È a ppogg ia to .) 

(Lanza e Mic he lini si a lza no per  p a r la r e .) 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

89BC5sgia,i?*H. P o ic hé si vuol passare ai vo ti mi tace r ò. 

I I A N K A . Io r e puto a ffa t to inu t ile l ' o r d ine del g io r no pro-

pos te da ll' ono r e vo le ge ne r a le Da b o r m id a, po ic hé esso nulla 

a gg iunge a lle de libe r a zioni g ià pre se da lla Ca me r a, 
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Egli ci faceva osservare che per la radiazione di queste pen-
sioni vengono pregiudicati i pensionati. 

La stessa ragione è pure applicabile a quelli i quali godono 
maggiori assegnamenti, pensioni o sussidi che, trascorso il 
tèrmine di sei mesi, non saranno più corrisposti, qualora, in 
ordine ai medesimi, non vengano dal Ministero presentate 
apposite leggi. 

Penso che la Camera, prendendo questa determinazione, 
non abbia creduto per nulla di pregiudicare agl'impiegati che 
godono di questi assegni, come, ne son certo, non ha creduto 
di pregiudicareai pensionati compresi nella presente categoria. 

Quest'ordine del giorno nulla conchiude, perchè quando il 
Ministero ci presenterà una legge la quale regoli tutti questi 
maggiori assegnamenti, pensioni o sussidi, -egli allora ci dirà 
se debba ancora sussistere o no quest'Ordine gerosolimitano, 
o se si debbano trasportare queste pensioni in totalità od in 
parte in altre categorie; ed inoltre dovrà nello stesso tempo 
dichiarare se crede di mantenere ancora la presente catego-
ria, o di doverla all'incontro sopprimere. 

Per conseguenza, quest'ordine dei giorno non essendo ne-
cessario, quand'anche lo adottassimo, il Ministero sarebbe 
sempre obbligato a spiegarsi a questo proposito,ed a proporre 
provvedimenti, sui quali deciderà la Camera, od accettandoli 
o rifiutandoli, o modificandoli. 

Del resto, io credo che siamo tutti d'accordo nel conside-
rare quest'Ordine gerosolimitano come un'anticaglia, un ana-
cronismo, una cosa non adattata ai nostri tsmpi, e sono per-
suaso che gli stessi insigni personaggi, i quali godono di que-
ste pensioni, sarebbero ben soddisfatti di riceverle sotto al-
tro titolo, appunto perchè fu loro attribuito per meriti reali. 
Non si può mai più supporre, per certo, che queste per-
sone abbiano pensioni per meriti che spettano intrinsecamente 
alla natura di quest'Ordine; essendonot© che da lungo tempo 
non si va più a combattere nè contro gl'infedeli, né contro i 
Turchi, come era lo scopo principale di quest'istituzione. 

La Camera adunque vede come in questi tempi sarebbe ri-
dicolo assolutamente jl volere in qualche modo confermare 
col nostro voto un Ordine, il quale non è più adatto nè ai no-
stri costumi, nè alle nostre istituzioni. 

Per queste ragioni io mi unisco pienamente alla proposi-
zione dell'onorevole signor ministro. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
D1BORHID&. Domanderò al signor deputato Lanza se le 

pensioni che furono sospese sul bilancio siano state ridotte a 
metà. Se si fece così per quelle categorie, tal si faccia per 
questa. Se si è stabilito per quelle che si sospendesse il paga-
mento al primo di luglio, dobbiamo conchiudere Io stesso per 
quest'Ordine. 

&AX7.&. Il Ministero venga a chiamare prima del mese di 
luglio la facoltà di pagare. Continuerà il pagamento nel caso 
che non avesse una legge in pronto; ma io credo che non lo 
farà. Fuori di questo caso però il fondo cessa. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Porrò ai voti l'ordine del giorno. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Se l'ordine del giorno è adottato la mia proposta è inutile. 
L'ordine del giorno non può mantenere niente. Anche dopo 

votato l'ordine del giorno sarebbe necessario un secondo voto 
sulla categoria del bilancio... 

PRESIDENTE. Mi perdoni, parmi non sia così, imperoe 
chè si dice nell'ordine del giorno che la Camera, rimandando 
la discussione, adotta la proposta della Commissione. Ora la 
proposta della Commissione è di mantenere l'intera alloca-
tone. 
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Pongo ai voti la proposta del signor ministro per ridurre 
questa categoria a lire 6000. 

(È approvata.) 
Categoria 21, Pensioni antiche, della real casa, portata in 

lire 143,946 10, e mantenuta nella stessa somma dalla Com-
missione. 

Se niuno domanda la parola, la pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Categoria 22, Pensioni ed assegnamenti diversi della real 

casa, portata in bilancio nella somma di lire 218,770, e man-
tenuta nella stessa somma dalla Commissione. 

COSSATO. Sebbene io sappia che le pensioni assegnate a 
persone che più non esistono non saranno pagate, e che in fin 
de'conti il risultato sarà lo stesso, siano desse o noi siano 
ancora comprese in questo bilancio, stimo tuttavia conve-
niente, siccome il quadro delle spese dello Stato è già abba-
stanza doloroso di per se stesso, di togliere tutte quelle spese 
che già fin d'ora sappiamo che più non esistono, e quindi io 
mi permetto di fare osservare alla Camera che al numero 91 
di questa categoria 22 vi è notata la pensione di lire 5000 an-
nue ad un personaggio il quale tutti sappiamo che pur troppo 
mancò di jita sin dall'estate scorso. 

Di più, alla pagina 74 dello stesso bilancio al numero 149 
io veggo indicala una pensione di lire 1200 ad un paggio, il 
quale ad istanza di suo padre fu ritirato dall'Accademia mili-
tare fin dal luglio dell'anno scorso, ed a tenore dell'annota-
zione stessa che esiste accanto a questo assegnamento, è detto 
che allorquando questi paggi escono dall'Accademia militare 
cessa per loro l'assegnamento di lire 1200 annue. 

Nel corso di questo bilancio, come di quelli che ancora re-
stano ad esaminare, probabilmente si presenteranno di questi 
casi, e quindi le osservazioni che io faccio potranno forse 
avere maggior risultato di quello che non avrà il piccolo dif-
falco che io propongo sin d'ora di lire 4200 sul totale di que-
sta categoria. 

DESPINB, relatore. J'accepte cette proposition de rédu-
ction. 

QVA«Ì[,U. Nello stesso caso sarebbe il signor Garretti di 
Ferrere, il quale ha una pensione di lire 7000. 

BOTTONE. Osservo all'articolo i di questa categoria che 
vi è una pensione di lire 10,480. 

Secondo la massima adottata già dalla Camera di ridurre il 
maximum delle pensioni a lire 8000, io chiederei che fosse 
fatta la riduzione di lire 2480 a questa pensione. 

PRESIDENTE. Noti che questa non è una pensione, ma è 
uno stipendio. 

ROTTONE. Si riduca allora il trattenimento. 
PRESIDENTE. Per i trattenimenti c'è l'articolo 4 gene-

rale della legge unita a questo bilancio, il quale provvede ai 
maggiori assegnamenti. 

RERTO&INI. Quest'articolo non implica niente affatto 
nella massima che si è stabilita colla proposta Demarchi: esso 
conserva bensì i trattenimenti e maggiori assegnamenti, ma 
solo quando non oltrepassano le lire 8000. 

PRESIDENTE. Perdoni, questa non è una pensione, è un 
trattenimento, e la proposta Demarchi parla soltanto delle 
pensioni. 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la proposta del 
generale Cossato. 

QUAGLIA. Propongo che si deducano pure da questo bi-
lancio le iire 7000 assegnate ad un impiegato il quale ha pure 
cessato di vivere, il signor Garretti di Ferrere. 

ARNCIÌPO , commissario regio. Io credo ehe è necessario 
di lasciar sussistere in bilancio le accennate pensioni abben« 
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chè i titolar i si dicano morti , inquantochè, non conoscendosi 
l'epoca precisa della morte, poirebbe darsi che si dovessero 
pagare agli eredi alcune frazioni delle pensioni che spettavano 
ai titolar i defunti. D'altrond e dal bilanciare tali somme non 
ne deriva inconveniente, e maggior  carico all'erario , poiché, 
mort i i titolari , non sono più pagate; per  contro togliendole 
può nascere qualche imbarazzo nel soddisfare alle porzioni di 
esse che sono maturate. 

COSSATO. Le due pensioni di cui ho parlato erano asse-
gnate a persone che hanno cessato di vivere nell'anno scorso. 

DIBORHIDA . Io credo che non si debbano togliere 
quelle pensioni che si riconoscono cadere su persone morte, 
perchè togliendole sembrerebbe ammettersi il principi o che, 
se si lasciano nel bilancio saranno pagate; il che non può es-
sere; e certamente è impossibile che i deputali possano veri-
ficare esattamente se tutt i i pensionati compresi nel bilancio 
siano in vita. 

S'intende che il Minister o non può pagare le pensioni a quei 
che sono morti ! 

COSSATO. Se si ammettesse questo principi o dell'onore-
vole generale Dabormida si verrebbe a lasciar  figurare nel bi-
lancio delle pensioni assegnate ad individu i mort i da tre, 
quattro , cinque anni; cosa assurda. 

Ritenga adunque la Camera che le pensioni di cui ho par-
lato cadono su persone morte da sei mesi, motivo per  cui 
queste pensioni dovrebbero cessare. 

PRESIDENTE:. Pongo ai voli la proposta del generale Cos-
sato per  la diminuzione di lir e 4200 su questa categoria. 

Chi l'approva, sorga. 
(È approvata.) 
Viene ora la proposta del signor  deputato Quaglia, 
ITI REVEII. Se la Camera avesse adottato il principi o pro-

posto dall'onorevole Dabormida, di non occuparsi dell'elimi -
nazione dal bilancio delle pensioni di quei titolar i che sono 
morti , lasciando ad esso figurare le relative somme per  in-
tero, salvo a comprenderle in seguito come spese di meno nei 

conti, come naturalmente deve succedere, io non verrei cer-
tamente a fare l'attual e proposta, cioè di eliminare per la to-
talit à queste 7 mila lire . Ma poiché la Camera ha già voluto 
sopprimere le pensioni che, esistenti certamente all 'epoĉ i n 
cui fu formato il bilancio, si estinsero dopo per  morte dei ti -
tolar i (poiché bisogna ritenere che quando si forma il bilan-
cio, si compila sulla nota di tutt i i pensionari che sono vi-
venti in quel punto, e se ne iscrive in bilancio la somma cor-
rispondente, né più si tiene conto delle variazioni che succe-
dono nell'intervall o della formazione del bilancio all'approva-
zione), in tale caso crederei si potesse escludere questa somma 
di lir e 7000, atteso che prim a del finire  dell'anno vi saranno 
certamente alcuni altr i pensionari pure mort i che lascieranno 
il margine necessario per  soddisfare il residuo di pensione 
che sarà dovuto agli eredi del pensionario, sulle lir e 7000 
delle quali si tratta . 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Quaglia. 

(È appoggiata.) 
(Messa ai voti, è approvata.) 
Pongo ai voti questa categoria ridotta , in seguito alle mu-

tazioni fatte, a lir e 206,950. 
(E approvala.) 
Viene ora la categoria 23, Pensioni e sussidi per dodice-

simaprole, portata dal Governo nella somma di lir e 465,945 92 
e mantenuta nella stessa somma dalla Commissione. 

Se niuno domanda la parola, la pongo ai voti. 
(È approvata.) 
La seduta è sciolta alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione del bilancio delle spese generali 
per  l'anno 1851. 


